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I due militari erano tranquillamente appoggiati al bancone del bar 

Crivellati di colpi mentre bevevano il caffè 
Una scena agghiacciante - Mario Tosa e Vittorio Battaglini avevano persino lasciato i mitra nella loro «Gaz
zella» - Si sentivano tra amici - Finiti con un colpo alla testa - Nel rivendicare il duplice omicidio i terroristi 
hanno utilizzato il nome di Francesco Berardi, il br accusato dal compagno Guido Rossa e che si è ucciso in carcere 

' (Dalla prima pagina) 
tuale dei « signori della guer
ra ». Sono le 9,57 quando 
squilla il telefono del Corriere 
mercantile: « Qui Br, colon
na genovese Francesco Berar
di — dice una voce anonima 
— durante un pattugliamento 
abbiamo annientato l'equipag
gio di una "gazzella" ». Quasi 
le stesse parole che. poco più 
di undici mesi fa. a Torino, 
le Br usarono per « firmare » 
gli omicidi degli agenti Lan-
za e Porceddu, in servizio sot
to le Nuove. «Annientati», dis
sero allora. « Annientati », ri
petono oggi. Quasi che il pi
glio militaresco del linguag
gio potesse nascondere la vil
tà dell'atto. 

Si è trattato, in realtà, di 
un . delitto « facile », come 
« facili » e ignobili sono tutti 
i delitti del terrorismo. L'ag
guato è stato studiato con cu
ra, in modo che alle vittime 
non fosse lasciata alcuna pos
sibilità di reazione. Ed han
no «sparato nel mucchio», 
contro due divise, contro due 
uomini come tanti nei CC e 
nella PS. Hanno ucciso per 
uccidere, perchè uccidere è 
la regola del terrorismo. 

Quella che stiamo per scri
vere è. ancora una volta, la 
cronaca scarna di una esecu
zione. Vittorio Battaglini, 44 
anni, maresciallo, e Mario 
Tosa. 26 anni escono dalla ca
serma di corso Martinetti 
quando mancano pochi minuti 
alle sette. E' cosi tutte le mat
tine: la prima pattuglia della 
radiomobile attacca a quel
l'ora. Si sale in macchina e 
si percorrono poche centinaia 
di metri in discesa fino a via 
Monti dove c'è il bar «Da 
Nino » che tira su le serrande 
prestissimo. Ci si ferma un 
attimo, si prende il caffè e 
si comincia il giro. Battaglini, 
il maresciallo, in pattuglia ci 
è entrato per caso, come sem
pre. Il pattugliamento in 
« gazzella » non fa parte dei 
suoi compiti, ma di tanto in 
tanto gli capita di sostituire 
gli assenti. Tosa alla « radio
mobile» c'è da poco. E' di 
Genova, figlio di un murato
re disoccupato. Ha un diplo
ma in lingue, forse avrebbe 
preferito un lavoro da «civi
le ». Ma nell'arma ci è dovu
to entrare per aiutare la fa
miglia a tirare avanti. 

I gesti sono quelli di sem
pre. E' ancora buio. I due 

carabinieri - si fermano •• di 
fronte al bar. scendono dal
l'auto. Il mitra ed i giubbot
ti antiproiettile li lasciano a 
bordo. Non è il caso, di pre
sentarsi al barista in « asset
to di guerra ». Entrano. An
tonio Costa, il padrone del 
bar. è dietro il banco. C'è so
lo una cliente, una signora 
bionda. Battaglini e Tosa or
dinano il solito caffè, la si
gnora un bicchiere di latte 

Tutto accade in un attimo. 
Sequenze rapide e agghiac
cianti che nessuno sembra in 
grado di ricostruire con esat
tezza. « Ero girato — raccon
ta il padrone del bar — sta
vo riscaldando il latte che mi 
avevano ordinato. Ho sentito 
i colpi e, istintivamente, mi 
sono gettato sotto il banco. 
Non ho visto nulla. Solo quei 
due corpi lì a terra e la si
gnora che fuggiva fuori dal 
negozio gridando terrorizza
ta. No. non ho visto chi ha 
sparato — ripete — non ho 
visto nulla ». 

Battaglini e Tosa vengono 
colpiti alle spalle, alla testa. 
Almeno undici colpi — diran
no gli inquirenti — di pistole 
calibro 7.65. Tosa crolla a ter
ra accanto al bancone, Batta
glini riesce a fare qualche 
passo verso l'uscita, poi stra
mazza. Gli sparatori si dile
guano subito, a bordo di una 
« 128 » color amaranto, dopo 
aver sottratto dalla «Gazzel
la » il mitra lasciato abban
donato. Ormai, sono ombre 
che le testimonianze ricostrui
scono in maniera confusa, in
certa. Erano due, erano quat
tro. avevano la barba, i baffi. 
il loden verde, gli occhiali da 
sole. 

Erano loro, non erano loro. 
Forse, non so. L'inchiesta non 
ha trovato ancora alcun pun
to di riferimento certo. L'uni
co dato oggettivo è. per ora. 
il ritrovamento della «128». in 
salita Bersezio. lungo le stra
de che portano alle alture di 
Sampierdarena. Gli esperti di 
queste cose ricordano come, 
in questa stessa via. nel '77. 
venne rilasciato Pietro Costa, 
rapito dalle Br 

Quindi, qualche minuto pri
ma delle dieci, la rivendica
zione: e Colonna genovese del
le Br Francesco Berardi ».. 
E' una « firma » significativa. 
Berardi è l'uomo che venne 
scoperto mentre diffondeva 
clandestinamente opuscoli del
le Br. Il compagno Guido Ros

sa che. nel successivo proces
so, testimoniò a viso aperto 
contro di lui, è stato per que
sto assassinato. E tutti ricor
dano come, durante la depo
sizione, lo stesso Berardi aves
se fatto un.inequivocabile ge
sto con la mano rivolto a qual
cuno presente tra il pubblico. 

Ora, anche Berardi è mor
to. Si è ucciso in carcere do
po aver fornito alla magistra
tura elementi — il processo 
dirà quanto fondati — per in
dividuare una parte delle 
« strutture di supporto » del
la colonna genovese delle Br. 
Le accuse contro alcune delle 
persone arrestate nel maggio 
scorso dal Nucleo speciale del 
generale Dalla Chiesa, si fon
dano, infatti, proprio su di
chiarazioni di Berardi. 
! La ' ricomparsa del suo no
me « in calce ». a questi due 
ultimi omicidi del terrorismo 
appare, insieme, tragica e 
grottesca. Berardi era un «po
stino », un poveraccio. Ed il 
suo suicidio sembra conferma
re oggi quanto il PM disse di 
lui durante ia requisitoria: un 
semplice strumento travolto 
da eventi che lo sovrastavano 
e che non capiva. Cercare di 
trasformare questa povera pe
dina in «eroe» dell'attacco al
la democrazia, non è che 
l'ultimo insulto di chi lo usò 
da vivo spingendolo ad una 
morte penosa, 

E tuttavia la scelta di quel 
nome non è solo un ulteriore 
segno di crudeltà. « Beatifi
cando » l'uomo che fu causa 
indiretta dell'assassinio del 
compagno Rossa le Br riba
discono — quasi ve ne fosse 
bisogno — la propria natura 
di forza contrapposta al mo
vimento operaio, alle sue aspi
razioni, alle sue lotte, alla sua 
cultura. Una contrapposizione 
che — al di là di ogni procla
ma ideologico — passa oggi 
attraverso l'omicidio, le bom
be. le stragi. -

Dietro l'eccidio di ieri a 
Genova si è profilata, ancora 
una volta, un'immagine orren
da e antica: quella di una 
reazione che non esita ad uc
cidere per impedire ogni cam
biamento. Un'immagine che 
gli operai genovesi anche 
oggi hanno mostrato, manife
stando di voler cancellare. I 
funerali dei due carabinieri 
si svolgeranno oggi alle 16 
nella chiesa di Carignano. 

NELLA FOTO: l'auto usata 
dagli attentatori 

Dalla redazione 
GENOVA — « Non si pos
sono uccidere due esseri u-
mani come fossero cani spa
randogli alla schiena, a tra
dimento». A parlare è Giu
liana Battaglini, la vedova 
del maresciallo assassinato 
ieri mattina insieme con un 
altro giovane carabiniere in', 
un bar di Sampierdarena 
dai terroristi. Siamo sul. 
piazzale dell'obitorio di San 
Martino: Giuliana Battagli
ni, distrutta dal dolore, è. 
seduta su una panchina in- < 
sieme ad altri parenti. Sta 
aspettando di poter entra- ' 
re nella camera ardente per • 
dare l'estremo saluto al ma-, 
rito. « Ero appena andata 
a lavorare — racconta con ; 
gli occhi gonfi di lacrime 
— quando mi hanno chia
mato i colleghi di Vittorio. 
In un primo tempo mi han
no nascosto pietosamente ; 
la verità. Poi, quando sono \ 
arrivata alla caserma, mi, 
hanno invece detto che era 
morto ». 

Alla caserma di Sampier
darena, dopo l'attentato, so
no accorsi anche i genitori 
di Mario Tosa, l'altro ca
rabiniere ucciso. La madre, 
Alda Dodero, era ancora a 

Chi erano: il racconto 
di congiunti e amici 

letto quando ha ricevuto la 
notizia ed è uscita di casa 

,in vestaglia e pantofole. Vo
leva subito correre dal fi
glio, ma l'hanno convinta 
a desistere. « E' vero — ha 
detto con lo sguardo dispe
rato e smarrito al tempo 
stesso — non posso presen
tarmi così davanti a mio 
figlio ». ' • • • " . 

Mario Tosa aveva 26 anni, 
era diplomato in lingue. Il 
padre, Cesare è disoccupato 
e da diversi anni guadagna 
lo stretto indispensabile per 
vivere con lavori saltuàri di 
muratura. Forse è stata an
che questa la molla che ha 
spinto Mario a compilare 
cinque anni fa la domanda 
per entrare nei carabinieri. 
« Era un giovane molto at
taccato alla famiglia — di
cono alcuni parenti — ter
minata • la scuola non ha 
trovato lavoro e allora, per 
rendersi utile e non pesare 
sai bilancio familiare, ha 

scelto di arruolarsi». I pri
mi due anni di leva li ha 
trascorsi ad . Alessandria. 
Poi ottenne il trasferimen
to a Sampierdarena. Neil' 
autunno del '77, in occasio 
ne dell'alluvione che colpi 
la valle Stura, ottenne an
che un diploma al merito 
per essersi distinto nella 
difficile opera di salvatag 
gio degli alluvionati di Cam-
poligure. «La scorsa està 
te — raccontano ancora i 
familiari — durante un pe
riodo di vacanza, aveva co 
nosduto una ragazza ad 
Aqui. In breve si era fidan
zato e sperava di potersi 
sposare entro l'anno pros 
simo ». Mario era anche ap
passionato di motociclismo. 
I colleghi lo ricordano 
quando arrivava a bordo di 
una potente motocicletta 
che aveva acquistato da po
co tempo con i suoi rispar
mi. Alla sera, terminato il 
lavoro, passava quasi sem

pre in un bar vicino alla 
caserma dove aveva stretto 
amicizia con un gruppo di 
giovani. 

Vittorio Battaglini. inve
ce, era nato 44 anni orsono 
a Massa Carrara. Nei cara
binieri era entrato nel 11)53. 
Dopo un lungo periodo di 
permanenza in Toscana, era 
stato trasferito in Calabria 
dove, nel 1965, si era spo 
sato. Cinque anni fa, infi
ne. fu promosso maresciallo 
e venne chiamato a Genova 
a comandare il reparto ra
diomobile di Sampierdare
na. «Solitamente non usci 
va dalla caserma — aggiun
ge la moglie —, lo faceva 
soltanto quando doveva so
stituire un collega». Vitto 
rio Battaglini lascia due fi
gli: Franca di 14 anni e 
Alessandro di II. che ieri 
mattina sono regolarmente 
andati a scuola senza sa
pere cosa stava accadendo. 

Nella camera ardente, è 
stato un stissequirsi di pa
renti, amici. Una donna ur
la piangendo: « Basta, ba
sta. Non si possono uccidere 
così dei giovani. Non pos
siamo • mandarli al ma
cello! ». 

Max Mauceri 

E' accusata dell'omicidio Tartaglione 

Interrogatorio 
e confronto per 
Lucia Reggiani 

La donna si è detta innocente — Liveranf 
ascoltato dai giudici dell'inchiesta Moro 

24 gli uccisi da terroristi e banditi nel 1979 
Sono dieci gli appartenenti alle forze 

di polizia- uccisi nel 1979 in atti terro
ristici. Ecco il tragico elenco: 

L'agente di custodia Giuseppe Lo Rus
so, ucciso il 19 gennaio a Torino in un 
agguato poi rivendicato da a Prima 
linea». 

L'appuntato dei carabinieri Giusep
pe Gulleri, ucciso il 13 marzo a Berga
mo, durante un conflitto a fuoco riven
dicato da «Guerriglia proletaria ». 

L'agente di PS Andrea Compagna uc
ciso, a Milano il 19 aprile in un atten
tato rivendicato dalle « Brigate rosse ». 
- il brigadiere di PS Antonio Mea e l'a
gente Piero Oliami, uccisi il 3 maggio 
durante l'assalto alla sede del Comitato 

romano della DC in piazza Nicosia, ri
vendicato dalle « Brigate rosse ». 

TI tenente colonnello dei carabinieri 
Antonio Varisco. ucciso in un agguato 
il 13 luglio a Roma in un attentato 
rivendicato dalle « Brigate rosse *. ' 

Il brigadiere di PS Lenin Mancuso. 
ucciso assieme al giudice Terranova, 
della cui scorta faceva parte, il 25 set
tembre a Palermo in un agguato riven
dicato da «Ordine nuovo», anche se 
gli inquirenti ritengono probabile che 
questo assassinio sia da attribuire alla 
mafia. 

La guardia di PS Michele Granato. 
ucciso in un agguato il -9 novembre a 
Roma dalle «Brigate rosse». 

I due carabinieri uccisi ieri a Geno

va e il cui assassinio è stato rivendi
cato dalla sedicente «Colonna BR ge
novese Francesco Berardi ». 

In totale sono comunque 24 gli ap
partenenti alle forze di polizia morti 
In servizio. Dieci, appunto, per atti ter
roristici e gli altri quattordici colpiti 
in azioni dirette contro la malavita or
ganizzata e la mafia. 

Nel 1978 i caduti sono stati 32. di cui 
13 della Pubblica sicurezza, 15 carabi
nieri e 4 agenti di custodia. Otto uo
mini della PS sono stati uccisi dai ter
roristi. Nel 1977 dei 42 caduti (18 po
liziotti, 24 carabinieri) solo uno, uh 
agente di polizia, è stato ucciso dal 
terroristi. 

ROMA — Lucia Reggiani ha 
continuato a negare: anche 
ieri pomeriggio nel carcere di 
Civitavecchia dove era stata 
trasferita in gran segreto da 
Pescara, la donna, presunta 
Br e accusata per l'omicidio 
del giudice Tartaglione ha 
parlato ai giudici di una «con
giura nei suoi confronti». Ad 
interrogarla erano dUe magi
strati dell'inchiesta Moro, il 
giudice istruttore Priore e il 
sostituto procuratore Sica. Su
gli esiti dell'interroeatorio gli 
inquirenti hanno voluto man
tenere il massimo riserbo. Lu
cia Reaciani. tuttavia, avreb 
He confermato la propria tesi 
resoincendo tutte le accuse ri 
volte da un'altra giovane. Sa
bina Pellegrini, arrestata nei 
giorni scorsi dagli uomini di 
Dalla Chiesa e sospettata di 
appartenere alla colonna mar. 
chigiana delle Br. -

La risposta ai quesiti, evi
dentemente. i magistrati la 
attendono dal confronto delle 
due donne. Il doppio interro 
gatorio è iniziato, a quanto 
si è appreso, soltanto a tarda 
sera e si è prolungato per 
molto tempo. Precedentemen
te i due giudici avevano in
terrogato anche l'altro impu
tato dell'omicidio Tartaglione, 
il presunto brigatista Massi
mo Liverani. amico di Lucia 
Reggiani. Lo stesso Liverani 
sarebbe stato messo a con
fronto (ma la notizia non è 
stata però confermata) con i 
testimoni dell'omicidio del 
giudice, avvenuto 1*11 ottobre 
dell'anno scorso in viale delle 
Milizie a Roma. 

Come P noto. Lucia Reacia
ni è anche sospettata di es
sere un'informatrice delle Br 
nel ministero di Grazia e Giu
stizia. Tuttavia, a questo pro
posito. sono giunte per ora 
soltanto delle dichiarazioni uf
ficiali del dicastero che han
no negato l'esistenza di rap
porti di lavoro anche saltua

ri. nel passato, della Reggia
ni con il ministero. La donna. 
inoltre, è sospettata di contatti 
con la colonna romana delle 
Br. Lucia Reggiani proprio 

: nel '78. avrebbe partecipato 
a un corso di psicologia insie
me a un'altra giovane. Mar
cella Rinaldi, imputata per 
il caso Moro. 

Per il capo d'accusa più gra
ve. l'omicidio del giudice Tar
taglione. Lucia Reggiani a-
vrehbe anche ieri affermato 
di non essere stata a Roma 
nel giorno in cui fu ucciso lo 
alto magistrato. Ad accusare 
la donna è invece. Sabina 
Pellegrini che ha. raccontato 
ai giudici molti particolari 
delle attività del gruppo mar
chigiano delle Br. 

Arrestati 
a Fiumicino 
due arabi 

con esplosivo 
ROMA — Due giovani arabi 
con due valigie cariche, di 
esplosivo e di droga sono sta
ti arrestati dagli agenti di 
polizia dell'aeroporto di Fiu
micino. 

In una delle valigie sono 
stati trovati 29 candelotti di 
dinamite, due timer, ed una 
miccia, mentre nell'altra 
c'erano dieci chilogrammi di 
hascisch. L'arresto è stato 
compiuto alle 16,10, quando i 
due, che erano appena giun
ti da Beirut con un volo del
la « Middle east airlines », so
no passati al controllo pri
ma di proseguire per Parigi. 

Le due valigie sono subito 
apparse sospette a causa del 
loro peso. L'esplosivo era na
scosto nel doppio fondo di 
una delle valigie e i due ara
bi. dei quali non è stato reso 
noto il nome, i cui passapor
ti libanesi sono risultati fal
sificati, sono stati subito ar
restati. 

Doveva applicare il provvedimento di ritiro dei passaporti 

Caltagirone: da più di un mese 
la questura ne ha perso le tracce 

I palazzinari non sono mai stati trovati a casa — Nonostante le coperture 
i tre fratelli non si sentivano più sicuri — I legali dicono che ritorneranno 

ROMA — Dunque, è vero: 
quando un mese fa. i funzio
nari della Questura di Ruma. 
su tardivo invito della ma
gistratura. sono andati nelle 
residenze dei tre Caltagiro
ne, per ritirargli il passapor
to i palazzinari erano già uc-
cel di bosco. Le famiglie era
no all'estero da tempo e lo
ro. fiutando aria di banca
rotta e disponendo di mezzi 
veloci (un jet privato) hanno 
eluso senza troppa fatica la 
lentissima - giustizia italiana. 
La conferma% ufficiale si è 
avuta ieri. E' stata la stes
sa Questura a chiarire il « mi
stero» dei passaporti Calta-
girone. Un primo provvedi
mento (a carico soltanto del 
più famoso dei tre palazzina
ri) fu adottato dal questore 
di Roma 0 5 settembre scor
so. Del ritiro furono incari
cati dei funzionari e infor
mati i posti di frontiera e 
i vari scali. Ma già allora 
di Gaetano Caltagirone. non 
c'era nemmeno l'ombra. 

« Gentilmente » il provvedi
mento di ritiro del passapor

to venne revocato il 17 set
tembre dal giudice istruttore 
Alibrandi che ha accolto, con 
insolita premura, un'istanza 
dei legali del finanziere. La 
svolta, per cosi dire, si ha 
a ottobre. Visti gli sviluppi. 
molto lenti per la verità, del
l'inchiesta Italcasse (e forse 
delle altre numerosissime in 
cui sono coinvolti i palazzi
nari) viene dato l'il ottobre 
un nuovo ordine di ritiro dei 
passaporti e questa volta per 
tutti e tre i fratelli Caltagi
rone. Ma anche questa volta 
il tentativo dei funzionari va a 
vuoto. A casa dei palazzina
ri non ci sono nemmeno i 
maggiordomi. 

La conferma della « stra
na » ricerca dei tre ricchissi 
mi fratelli viene proprio in 
questi giorni. Ai giudici del
la sezione fallimentare che, 
dopo il crack di 19 società 
dei Caltagirone, consigliano J 
ritiro < cautelativo > dei pas
saporti, la Questura risponde 
che difficilmente l'invito a-
vrà un seguito. Infatti, ag
giungono i funzionari, è an

cora valido il vecchio ordine 
(quello dell'I 1 ottobre) ma 
che non ha mai dato frutti. 
Ufficialmente, affermano sia 
in questura sia i legali dei 
tre fratelli, non sì può parla
re di fuga dato che sui Cal
tagirone non pende alcun 
mandato di cattura, ma in 
pratica di fuga si tratta. Evi
dentemente le cose, per i co
struttori. stavano andando 
peggio de) previsto - e, per 
quanto superprotetti e sem
pre « generosamente 9 rispar
miati dal giudice istruttore 
Alibrandi. non si sono sentiti 
abbastanza sicuri. 

E' certo, comunque, che 
hanno preso il volo e sono 
atterrati in uno dei tanti pae
si (Inghilterra. Usa, Venezue
la?) in cui, da veri finanzie
ri internazionali, dispongono 
di cospicui interessi. I legali 
dei tre speculatori, ieri, colti 
di sorpresa dalla notizia del
la fuga, diffusa a grassi ti
toli da alcuni giornali, si so
no affrettati a smentire tut
to. I Caltagirone — hanno 
detto — non sono mai fuggiti 

semmai « si sono allontanati 
per ragioni di affari». Gli 
stessi avvocati hanno aggiun
to che, forse, sabato i Cal
tagirone si faranno vivi per
sonalmente dai giudici della 
sezione fallimentare del tri
bunale romano, che ha uffi
cializzato. due settimane fa. 
il crack delle prime 19 so
cietà del gruppo. 

E' un'ipotesi difficilmente 
realizzabile. E' certo, comun
que. che se torneranno, que
sta volta i Caltagirone do
vranno restituire per davvero 
i loro passaporti e rimane
re a disposizione di eventuali 
provvedimenti della magistra
tura. La cosa certamente più 
inquietante, nella -scandalosa 
vicenda, del resto, è come 
sia possibile che personaggi 
come ~ Gaetano Caltagirone, 
coinvolto in un numero im
pressionante di procedimenti 
per i più svariati reati finan
ziari e valutari, sia ancora 
a piede libero. Il quadro di 
assieme, e le stesse vicende 
fin? oziane del gruppo, sul
l'orlo di uno 'dei più damo-

li costruttore Gaetano Caltagirone 

rosi < crack » della storia ita
liana, consiglierebbero qual
cosa di più che un semplice 
ritiro del passaporto. 

Delle potenti coperture di 
cui godono i tre Caltagirone, 
del resto, si sa. La loro for
tuna nasce e corre parallela 
alle vicende di personaggi in
fluenti della DC. La stessa 
storia deintalcasse (un feu
do democristiano), creditrice. 
senza speranza, di centinaia 
di miliardi dalle società dei 
Caltagirone. è solo un esem
pio. tra i tanti, degli appog
gi dei palazzinari. Fino al
l'ultimo. oltretutto, si è im
pedito il fallimento delle 19 
società e tuttora, si tenta di 
insabbiare, con manovre ad 
alto livello, il «crack» defi
nitivo del gruppo. I nuovi 

capitoli di questa incredibile 
vicenda saranno scritti anco
ra dalla sezione fallimentare 
del tribunale di Roma. Nelle 
carte delle 19 società e fan
tasma » si sono trovati ele
menti importanti, i collega
menti con i Caltagirone sono 
inequivocabili, e. forse, si è 
messo a nudo qualche scon
certante particolare dell'im
pero dei finanzieri. 

Sulla vicenda, come è no
to. i parlamentari comunisti 
hanno chiesto da tempo chia
rezza al governo. Le prime 
interrogazioni risalgono al lu
glio. scorso. le ultime sono 
di questi giorni. Ma per il 
governo, finora, tutto è «re
golare ». 

b. mi. 

ROMA — Sul nuovo fe
roce attentato di Sampier
darena si sono espressi ie
ri il Presidente della Re
pubblica • il Pontefice. 
Nel messaggio al ministro 
della Difesa, dopo «vero 
espresso il suo dolore • 
il suo sdegno. Pertini af
ferma: e La rabbia omi
cida che crimine politico 
e malavita organizzata 
stanno in questi giorni 
sfogando contro T Arma 
non varrà — no sono cor
t o — a far indietreggiare 
di un solo passo i nostri 
carabinieri dalla dura e 
rischiosa missione loro af
fidata a tutele dell» co
mune liberti. Mai come in 
questo momento è con lo
ro l'affetto, la fiducia, fo-
perante solidarietà di tut
ta l'Italia libera e demo
cratica ». 

Il telegramma del pre
sidente della Repubblica a 
Ruffini cosi conclude: « Il 
maresciallo Vittorio Batta
glini e il carabiniere Ma
rio Tosa sono caduti al 
servizio della patria. Alle 
famiglie, cosi spietatamen
te colpite, la prego di 
esprimere i sentimenti di 
profondo dolore e di me
more riconoscente solida-
rista del presidente della 
Repubblica e del paese*. 

Messaggi 
di Pertini, 
Berlinguer, 
Wojtyla e 
della Jotti 

Al generale Pietro Cor
sini comandante genera
le dell'Arma dei CC, il 
compagno Berlinguer ha 
inviato un telegramma in 
cui esprime le condoglian
ze, la forte solidarietà e 
lo sdegno del Partito co
munista o suo personale 
per l'assassinio. «L'atro
ce delitto — dice il tele
gramma — e le assurde e 
disumane parole con cui 
è stato rivendicato, iden
tificano ancora una volta 
nei terroristi I mortali 
nemici della nostra con
vivenza civile e democra
tica. 

«Tutti I comunisti, con 
commozione e affetto — 

conclude il massaggio — 
salutano i due carabinie
ri uccisi: valorosi difen
sori della libertà e del-
rordino democratico, la-. 
voratori onesti e gene
rosi». 

A sua volta il presidente 
della Camera dei deputa
ti, on. Nilde Jotti, ha in
viato al comandante gene
ralo deH'Arma dei carabi
nieri, generale Pietro Cor
sini un telegramma in cui 
è detto: «Voglia accoglie
re il profondo cordoglio e 
la solidarietà mia perso
nale e della Camera dei 
deputati all'Arma dei ca
rabinieri per il criminoso 
gesto terroristico che ha 
voluto colpire, nelle perso
ne dei valorosi militari 
Vittorio Battaglini e Ma
rio Tosa, quanti sono im
pegnati nella dura lotta 
contro il terrorismo ed i 
nemici della nostra demo
crazia repubblicana ». 

Anche il Pontefice, in 
un discorso ai componen
ti la banda deirArma ha 
espresso II suo commosso 
pensiero a tutti quei ca
rabinieri che hanno per
duto la vita nell'adempi
mento del loro dovere e in 
particolare a quelli «che 
quest'anno sono stati tru
cidati ». 

Vorticose giro di accrediti falsi anche in Istituti stranieri 

Truffa di tre miliardi al Banco di Napoli 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tre miliardi: 
questo U < buco > provocato 
da una truffa ai danni del 
Banco di Napoli. Una cifra 
che supera addirittura di un 
miliardo l'attico realizzato lo 
scorso anno dall'istituto di 
credito napoletano. 

E fl « buco » avrebbe potuto 
essere di proporzioni anche 
più vaste, se non ci fosse 
stato lo zelo di un funziona
rio detta Banca Commerciale 
Italiana a segnalare all'istitu
to di .credito napoletano che 
in alcuni ordini di accredito 
c'era qualcosa che non anda
va. Un rapido controllo, ef
fettuato dopo la scoperta 
della colossale truffa ha, in
fatti, permesso di scoprire 
che erano stati emessi ordini 
di pagamento addirittura per 
nove miliardi. 

In effetti, un'organizzazione 
— l'operazione è troppo 
complicata e troppo « perfet

ta » per essere stata ideala 
da un solo individuo ha 
trovato il modo di inviare 
degli ordini di accredito falsi 
su numerose banche d'Italia 
e d'Europa che venivano poi 
ritirati un po' alla volta. ì 
truffatori hanno scoperto che 
era possibile « infilare », gra
zie ad un complice che lavo
ra nel Banco di Napoli, tra 
gli ordini di accredito veri, 
degli altri falsi, sui quali, 
oltre ad essere indicata la 
cifra, la banca ed U numero 
di conto corrente sul quale 
la somma doveva aaere ver
sata, venivano contraffatte le 
sigle di « autorizzazione » dei 
funzionari del comparto este
ro. 

Poi l'ordine di -accredito, 
mischiato a quelli veri, veni
va portalo alVufficio cifra e 
quindi trasmesso atte agenzie 
o alle banche corrispondenti 
in Italia e all'estero mediante 

I telex. Chiaramente, la truffi 

sarebbe stata scoperta, quan
do. dopo aver effettualo i 
pagamenti, questi istituti a-
trebberò chiesto a fueìlo na
poletano la cifra relativa al
l'ordine falso. In questo lasso 
di tempo, però, la ìranda i-
vrebbe avuto tutto il tempo 
di ritirare le somme e di 
sparire. 

A bloccare la truffa ad un 
terzo détt'operaàone è stato 
un funzionario detta Banca 
Commerciale di Roma, che 
mercoledì scorso ha ricevuto 
un ordine di accredito di 712 
milioni che risultavano pro
venienti a loro volta dall'e
stero. L'ordine era perfetta
mente falsificalo, ma non re
cava la dicitura, prevista dal 
le norme valutarie per Ye-
sportazvme e l'importazione 
di capitali. « seguirà lettera e 
documentazione*. Al posto di 
questa frase ce n'era un'al
tra: « Dare seguito al paga
mento senza ulteriori noti

zie ». fi funzionario si è in
sospettito. 

La notizia ha gettalo nello 
sconcerto i dirigenti detta 
banca napoletana, che, attra
verso un rapido inventario, 
hanno accertato che la truffa 
non riguardava solo quelYor-
dine ma anche numerosi altri 
(una ventina in tutto) per un 
importo totale — appunto — 
di nove miliardi. • 

Per gli ordini relativi a set 
miliardi, i pagamenti non e-
rano stati ancora eseguiti e 
quindi le somme relative so 
no state bloccate, mentre per 
i restanti tre miliardi non c'è 
più nulla da fare. Ristata tra 
l'altro che un certo signor 
Gal avrebbe ritirato un mi
liardo e 700 milioni attraver
so una banca svizzera. Un 
altro avrebbe ritirato una 
grossa cifra attraverso una 
banca sud-americana e una 
di Montecarlo. Possono esse 
re recuperate di queste 

somme solo una parte, emes
se in assegni circolari non 
trasferibili, a Mazara del Val
lo e passati per le mani di 
un notaio, naturalmente al
l'oscuro di tutto. 

Nel giro, la banda aveva 
fatto « entrare ». aprendo dei 
conti correnti, anche grosse 
organizzazioni bancarie, come 
il Credito svizzero, dimo
strando dunque di saper be
ne quanto tempo aveva a 
disposizione per ritirare le 
somme e farle sparire. 

Sulla truffa è stata presen
tata una denuncia alla ma
gistratura che sta indagando 
nel più stretto riserbo suttt-
pisodio. Quello che, però. 
sconcerta di più è che all'uf
ficio cifra (dove l'ordine di 
pagamento si trasforma • in 
telex cifrato) sono stali por
tati e passati degli ordini fal
sificati addirittura con sigle 
di alcuni funzionari che in 
quel giorno non erano pre

posti a quel compito. Sareb
be bastato, insommi, un 
controllo più attento, m un 
istituto di credito che vive 
quotidianamente nell'improv
visazione e nella disorganiz
zazione. 

Al Banco di Napoli fanno 
notare che tutto è stato sco 
parto in tempo e che i danni 
sono stati limitati, anche se 
affermano che chi ha studia
to tutto l'e affare » deve esse
re bene a conoscenza dei si
stemi usati per queste opera
zioni e deve essere ben ad
dentro alle operazioni f'xnan-
colossale truffa sarà molto 
ziarie internazionali. 

Acciuffare gli autori detta 
difficile se non impossibile, 
anche perché, a quanto pare, 
hanno usato delle società di 
comodo istituite apposita
mente. 

Vito Faenza 

_/ 


